
 

 

“INSIEME AI SACERDOTI” 

 

Nel mese per il sostentamento del clero si richiama l’attenzione sul ruolo 

delle Offerte deducibili e si ricorda ai fedeli che i sacerdoti sono affidati 

alla loro generosità per compiere con serenità il proprio compito. 
 

Tra i 34 mila preti diocesani italiani segnaliamo in Lombardia Don Antonio 

Guarnieri e Don Matteo Cella, in prima linea a Nembro durante l’emergenza 

coronavirus. 

 

Annunciatori del Vangelo in Parole ed opere nell’Italia di oggi, promotori di progetti 

anti-crisi per famiglie, anziani e giovani in cerca di occupazione, in prima linea nella 

gestione dell’emergenza Covid 19, i sacerdoti si affidano alla comunità per essere liberi 

di servire tutti. 

 

“Ogni Offerta è il segno concreto di questa vicinanza. Raggiunge tutti i sacerdoti, dal 

più lontano al nostro - spiega il responsabile del Servizio Promozione per il sostegno 

economico alla Chiesa cattolica, Massimo Monzio Compagnoni - Tanto più nell’anno 

difficile del Covid, in cui da mesi i preti diocesani continuano a tenere unite le 

comunità disperse, incoraggiano i più soli e non smettono di servire il numero 

crescente di nuovi poveri. Oggi più che mai i nostri sacerdoti sono annunciatori di 

speranza, ci incoraggiano a vivere affrontando le difficoltà con fede e generosità, 

rispondendo all’emergenza con la dedizione”.  
 

Le Offerte sono lo strumento che permette a ogni fedele di contribuire, secondo un 

principio di corresponsabilità, al sostentamento di tutti i sacerdoti diocesani che 

assicurano una presenza costante in tutte le parrocchie per annunciare il Vangelo e 

supportare le comunità. Ogni Offerta rappresenta dunque un importante segno di 

appartenenza e comunione.    

Destinate all’Istituto Centrale Sostentamento Clero, le Offerte sono uno strumento 

perequativo e di solidarietà nazionale scaturito dalla revisione concordataria del 1984, 

per sostenere l’attività pastorale dei circa 34.000 sacerdoti diocesani. Infatti da oltre 30 

anni i sacerdoti non ricevono più uno stipendio dallo Stato, la congrua, ed è 

responsabilità di ogni fedele partecipare al loro sostentamento, anche attraverso questa 

modalità. 

 

Don Antonio Guarnieri e Don Matteo Cella 

 

All’inizio della Val Seriana, a poca distanza da Bergamo, si trova Nembro, una piccola 

comunità che in poche settimane ha visto andarsene 188 persone, molte delle quali 

morte sole in un letto d’ospedale senza il conforto dei propri cari. L’esperienza del 

Covid 19, in questa zona, è stata straziante. 
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Classe 1959, sacerdote dal 1984, direttore dell’Oratorio di Tagliuno prima e 

successivamente di Seriate, parroco per 9 anni a Bratto alle pendici del massiccio della 

Presolana e per 13 anni a Ghisalba, Don Antonio Guarnieri, da poco più di un anno è 

il parroco di questo paese colpito tragicamente dalla pandemia. “Ci sentivamo di 

un’impotenza terribile – spiega commosso Don Antonio - Ad un certo punto abbiamo 

anche smesso di suonare le campane. Non potevamo suonare le campane a morto sette, 

otto e, a volte, anche dieci volte al giorno che si assommava al suono delle sirene che 

continuamente si sentivano per le strade”. 

Mentre ogni certezza si sfaldava davanti all’imprevedibilità del virus gli abitanti di 

Nembro sono entrati in contatto con un modo di morire terribile. Colpito a sua volta dal 

Covid 19 don Antonio, una volta superata la malattia, ha telefonato a tutte le famiglie 

che hanno avuto un lutto, per sostenerle e mostrare la sua vicinanza. 

“Morire senza il conforto di una parola, senza il volto di una persona cara,- sottolinea 

il parroco -  senza una mano che tiene la tua, senza una carezza, questa è la disumanità 

della morte”. 

“C’è stato un giorno in cui un gruppo di giovani - aggiunge il curato don Matteo 

Cella - ha realizzato uno striscione, lungo almeno 30 metri, che invocava giustizia per 

tutti quelli che non sono stati curati e sono stati lasciati da soli. E’ vero sarà necessario 

fare chiarezza su quello che non ha funzionato e sulle responsabilità ma credo che la 

vera giustizia, in realtà, sia stata realizzata da tutte quelle persone che si sono 

rimboccate le maniche e hanno cercato di rispondere nei fatti alla domanda cosa posso 

fare per il bene comune”. 

 

Don Antonio e Don Matteo raccontano la loro difficile esperienza a Giovanni Panozzo 

nel corto dal titolo “La vera giustizia”, filmato della serie sulle vite e sulla missione dei 

sacerdoti, disponibile nel canale youtube Insieme ai sacerdoti.* 

“La vera giustizia è quella di quel signore che ha portato i dializzati positivi al Covid in 

ospedale perché nessuno li portava più - sottolinea Don Matteo -  la vera giustizia è 

quella di quel volontario che ogni giorno con il pulmino del comune andava nelle case 

e portava i pasti e le medicine agli anziani soli, di chi ha portato i compiti ai bambini 

che non riuscivano a stampare le schede a casa, la vera giustizia è quella di chi difende 

la qualità della vita degli altri”. 

 

A Nembro in tanti si sono spesi per fronteggiare l’emergenza, nel segno dell’aiuto 

concreto, e l’oratorio ha tenuto vive le relazioni tra i giovani che si sono messi al 

servizio della comunità. Diretto dal 2011 da Don Matteo Cella, 40 anni, unico 

sacerdote a non essersi ammalato, l’oratorio San Filippo Neri è stato un riferimento 

importante per la cittadinanza, un luogo attivo e coinvolgente da cui partono 

continuamente iniziative e spunti di riflessione. 

Quando hanno chiuso i negozi, il Comune ha chiesto un aiuto alla parrocchia per 

informare la popolazione sulle nuove modalità per avere i servizi essenziali; ogni 

commerciante si è organizzato, mentre don Matteo ha radunato quaranta ragazzi, tra i 15 

e i 17 anni, che sono andati di casa in casa a mettere un volantino in tutte le cassette 

della posta e ad offrire il proprio supporto alle persone in difficoltà. 

Durante il lockdown don Matteo si è affidato poi alla tecnologia, celebrando le messe 

nella chiesa vuota e condividendo i filmati su YouTube, producendo podcast con il 

commento al Vangelo del giorno, disponibili su diverse piattaforme. Riprese le attività, 

pur con le limitazioni dell’ultimo periodo, il prete social, ha tenuto viva l’attenzione dei 

giovani coinvolgendoli in diverse attività. In vista di un Natale diverso don Matteo ha 
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realizzato un programma quotidiano “Uomo vero”, una serie di riflessioni pensate per i 

ragazzi e per far vivere loro con pienezza il periodo dell’Avvento.  

Ogni giorno alle 9.00, sul canale YouTube dell’Oratorio 

(https://www.youtube.com/channel/UCJJ_KM_1C4H1nU1xzkm9p4Q) e su altre 

piattaforme, il sacerdote pubblica una traccia audio che contiene la preghiera del giorno 

seguita da un commento. La finalità è quella di avvicinare i giovani alla figura e 

all’umanità di Gesù attraverso un percorso di conoscenza, articolato in modo semplice, 

rivolto soprattutto agli adolescenti per coinvolgerli e promuovere il senso di 

appartenenza e di comunità. Inoltre i catechisti aiutati dagli adolescenti hanno 

consegnato ogni settimana di avvento nelle cassette della posta dei bambini iscritti alla 

catechesi uno strumento per l’animazione della riflessione e della preghiera in famiglia. 

 

L’esperienza della pandemia ha messo in evidenza che la Chiesa deve rinascere proprio 

partendo dalle relazioni, dai piccoli gesti, dalla condivisione, dalla storia e dalla vita 

delle persone. 

“Mi sono reso conto che la nostra gente - conclude Don Antonio - ha bisogno di poche 

cose e ha bisogno di vicinanza. Desidererei una comunità cristiana più prossima, meno 

formale e più vicina”. 

*Il video si può condividere al link https://youtu.be/UCH9W6eAwcM 

Le Offerte per i Sacerdoti 

 
La “missione” di sacerdoti come don Antonio e Don Matteo è resa possibile anche grazie alle Offerte 

per i sacerdoti, diverse da tutte le altre forme di contributo a favore della Chiesa cattolica, perché 

espressamente destinate al sostentamento dei preti diocesani.  

Dal proprio parroco al più lontano. Ogni fedele è chiamato a parteciparvi, a titolo personale o della 

propria famiglia. L’Offerta è nata come strumento di comunione tra sacerdoti e popolo di Dio e delle 

parrocchie tra loro. Per dare alle comunità più piccole gli stessi mezzi di quelle più popolose, nel quadro 

della ‘Chiesa-comunione’ delineata dal Concilio Vaticano II.  

 

Nel 2019 sono state raccolte 84.699 Offerte, per un totale di 7.837.075 euro. Queste concorrono a rendere 

possibile la remunerazione mensile di quasi 34.000 sacerdoti di cui 30.664 sono a servizio delle 227 

diocesi italiane, tra questi circa 400 sono stati impegnati nelle missioni nei Paesi del Terzo Mondo come 

fidei donum mentre 2.848, per ragioni di età o di salute, sono in previdenza integrativa.  

 

Nel consuntivo relativo al 2019, il fabbisogno complessivo annuo per il sostentamento dei sacerdoti è 

ammontato a 525,5 milioni di euro lordi, comprensivi delle integrazioni nette mensili ai sacerdoti (12 

l’anno), delle imposte Irpef, dei contributi previdenziali e assistenziali e del premio per l’assicurazione 

sanitaria.  

A coprire il fabbisogno annuo provvedono: per il 16,7% in prima battuta gli stessi sacerdoti, grazie agli 

stipendi da loro percepiti (per esempio quali insegnanti di religione o per il servizio pastorale nelle carceri 

e negli ospedali); per il 7,5% dalle parrocchie presso cui prestano servizio (*). Il resto è coperto per il 

6,5% dalle rendite degli Istituti diocesani per il sostentamento del clero, per il 67,6% dalla CEI con 

una parte dei fondi derivanti dall’8xmille e solo per l’1,7% attraverso le Offerte deducibili per il 

sostentamento del clero indirizzate all’Istituto Centrale Sostentamento Clero. 

 

Ad oggi quindi le Offerte coprono solo circa l’1,7% del fabbisogno e per remunerare i nostri sacerdoti 

diocesani bisogna ancora far riferimento all’8xmille. Nonostante questa piccola percentuale, il loro 

significato indica un’ulteriore consapevolezza e partecipazione alla vita di tutte le comunità italiane, oltre 

che della propria.  

I contributi versati infatti vengono inviati all’Istituto centrale sostentamento clero di Roma, che li 

distribuisce equamente tra i preti diocesani. Assicura così una remunerazione mensile che va dai 903 euro 

netti al mese, per un sacerdote appena ordinato, fino ai 1.405 euro per un vescovo ai limiti della pensione.  

Il contributo è deducibile fino ad un massimo di 1.032,91 euro l’anno. 

 

https://www.youtube.com/channel/UCJJ_KM_1C4H1nU1xzkm9p4Q
https://youtu.be/UCH9W6eAwcM


4 
 

Info:www.insiemeaisacerdoti.it 

 

(*) Ogni sacerdote infatti può trattenere dalla cassa parrocchiale una piccola cifra (quota capitaria) per il 

suo sostentamento, pari a circa 7 centesimi al mese per abitante. In questo modo, nella maggior parte 

delle parrocchie italiane, che contano meno di 5 mila abitanti, ai parroci mancherebbe il necessario. Le 

Offerte vengono allora in aiuto alla quota capitaria: comportano un piccolo esborso ma indicano una 

scelta di vita ecclesiale.  

 


